REPULISTI ALLA CANTONESE – AL MURO HUANG GUANGYU, IL PAPERONE DEI PAPERONI CINESI – L’ACCUSA È INSIDER TRADING (GIÀ ARRESTATO?) – IL SUO GRUPPO, ‘GOME,’ HA 1000 NEGOZI E FATTURA 4,5 MLD € - LA MOGLIE FUGGITA ALL’ESTERO COL GRUZZOLO…

Marco Del Corona per il "Corriere della Sera"
Alla crisi cinese, silenziosa e latente, mancava questo: un volto. Il primo potrebbe essere quello di Huang Guangyu, uno degli uomini più ricchi della Repubblica Popolare. La sua è stata un'ascesa esemplare. Ora potrebbe offrire lo spettacolo di una drammatica caduta altrettanto spettacolare, come se il crac globale imponesse ai giochi disinvolti dei tycoon rossi la resa dei conti. Huang è stato fermato dalla polizia ed è sotto inchiesta. Secondo i due siti autorevoli che ieri riportavano la notizia - quelli in cinese del magazine «Caijing» e del quotidiano «Shanghai Securities News» - l'accusa sarebbe di aggiotaggio, giochi sporchi alimentati dall'illusione dell'onnipotenza e dell'impunità.




Huang Guangyu dal Corriere della Sera 

Huang Guangyu, al quale «Forbes» ha appena attribuito una fortuna personale di 2,7 miliardi di dollari, l'anno scorso avrebbe manipolato il mercato borsistico per favorire il fratello Junqin, azionista di maggioranza della società ST Jintai. Alla fine di febbraio del 2007 le azioni ST Jintai valevano 3,26 reminbi (sui 30 centesimi di euro) e, dopo un intervento orchestrato da Huang Guangyu, il 31 agosto erano schizzate a 26,58 reminbi, oltre 2 euro e mezzo l'una. Poi il calo, infine il crollo. Venerdì scorso, alla chiusura della Borsa di Shanghai, le ST Jintai erano a 2,31 reminbi. Contabilità di un contrappasso, nei giorni in cui la Cina celebra i trent'anni delle riforme economiche.

Perché Huang Guangyu ha sperimentato su di sé l'abusata massima di Deng Xiaoping secondo la quale «arricchirsi è glorioso», e questa particolare gloria l'ha assaporata con voracità. Nato nel maggio del 1969, Huang aveva 16 anni quando lasciò il Guangdong natio e puntò su Pechino. Qui, narravano gli agiografi dei tempi felici, con un investimento di 500 dollari mise su un baracchino per vendere elettrodomestici comprati vicino a casa.

Andò bene, così bene che arrivò a creare un piccolo impero: il suo gruppo Gome ha raggiunto il migliaio di negozi in 182 città della Cina, con un fatturato, nel 2007, di circa 4 miliardi e mezzo di euro, milioni e milioni di connazionali comprano lì il primo televisore della loro vita. Dal 2003, Huang ha cominciato a navigare ai vertici delle classifiche di «Forbes» e «Hurun»: uomo più ricco del Paese ora per l'una, ora per l'altra graduatoria, 3 anni fa aveva visto il suo capitale personale crescere del 30% dopo aver venduto un'ampia fetta di azioni sulla piazza di Hong Kong. Le indiscrezioni sul cambio di vento si inseguivano da una settimana.

I responsabili dei negozi Gome di Canton, Shanghai e Chengdu sarebbero stati richiamati a Pechino in fretta e furia la scorsa settimana, altre voci non confermate vorrebbero la moglie già all'estero in compagnia di buona parte del denaro di Huang e di alcuni dei suoi contabili. Nella fiera delle speculazioni, altre ancora metterebbero in relazione il fermo giudiziario anche con irregolarità negli investimenti immobiliari, e questo è un campo che viene passato al setaccio, a maggior ragione dopo la condanna a morte per corruzione dell'ex vicesindaco di Pechino, Liu Zhihua. Le fabbriche chiuse, le proteste di piazza, la ricerca di misure anti-crisi: non sono giorni in cui la Cina ha voglia di scherzare. Huang Guangyu, di certo, non ce l'ha più.
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